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Un pericolo che non si può ignorare 

Genova-Multedo: 
lìbero accesso 

alle navi-bomba 
Il ministero dell'Industria al servizio dei petrolieri 

Garrone - Il pompaggio di propano 
liquido crea rischi ben più alti dell'Agip di Napoli 

GENOVA — Un'immagine dall'alto del porto dei petroli di Genova-Multedo all'indomani dell'in
cendio della superpetroliera giapponese Hakoin Maru. La freccia indica il punto del pontile Beta 
dove ò stata montata la pericolosa stazione di pompaggio del Gpl. Alle spalle del porto quartieri 
ad altissima densità abitativa, depositi di materiale ad alto rischio, ferrovia e autostrada. 

ROMA — Nel porto di Genova-Multedo pub 
entrare in ogni momento una bomba atomi
ca. Sotto forma di nave gasiera che trasporta 
diecine di migliaia di metri cubi di propano 
liquido, stesse potenzialità di pericolo e di 
spaventose devastazioni. Un'esagerazione? 
Non è l'opinione del ministero dell'Ecologia, 
né di quello per la Protezione civile. Non pen
sano che sia un'esagerazione nemmeno 
l'amministrazione comunale di Genova* la 
Regione Liguria e le organizzazioni sindaca
li, che hanno dato vita a vivaci manifestazio
ni di protesta minacciando uno sciopero ge
nerale se, dopo un attracco-prova di quache 
mese fa, cominciasse un vero e proprio traffi
co di gasiere. 

Eppure il ministero dell'Industria ha detto 
si ai potentissimi petrolieri Garrone: faccian 
pure, le navi-bomba possono liberamente 
entrare e uscire dal porto di Multedo. La sto
ria, passata sotto silenzio sulle pagine nazio
nali del giornali (anche perché s'era ormai 
nella buriana della finanziaria), è stata rico
struir*; capitolo dopo capitolo in una recente 
seduta della Camera dedicata al solito tran-
tran delle interrogazioni. Riviviamola ora 
per rapidi flash tenendo conto che nel frat
tempo in un'area a rischio assai meno alto — 
Napoli, depositi Aglp — è successo quel che è 
successo. -" 

GARRONE È SERVITO — Tra maggio '81 
e marzo '82 (prima un'istanza, poi una «inte
grazione*) la Erg, raffineria dei Garrone, 
chiede di essere autorizzata ad installare nel 
porto petroli di Multedo una •:•---..>-
stazione di pompaggio per 
Gpl e relativo gasdotto. 
Tempo d'istruire la pratica, 
di farsi trasmettere i pre
scritti pareri, di «studiare» 
l'ambiente, ed ecco che nel 
giro di un anno il ministero 
dell'Industria accoglie l'I
stanza e con la rapidità d'un 
fulmine l'impianto è ultima
to. collaudato ed autorizzato 
•all'esercizio provvisorio», e 
si sa quale sia il concetto tut
to italiano di provvisorietà» 

DALLE PRIME OSSERVA-
ZIOXI~ — Alle prime prote
ste, il ministero sostiene che 
sono state rispettate le nor
me generali di sicurezza per 
la progettazione di pontili 
per sbarco di gas propano li
quido. E cioè: ubicazione 11 
più vicino possibile all'in
gresso del porto (cioè al mas
simo esterno); protezione dai 
venti; orientamento del pon
tile in modo da richiedere al
la nave 11 minimo di mano
vra possibile per l'abbando
no In caso di emergenza; as
senza di traffico estraneo 
nelle vicinanze. E invece: 

A la stazione di pompag
gio viene realizzata sul 

pontile Beta; 

e 
e 
o 

cioè In zona centralissi
ma del porto; 

per giunta battuta 
venti; 

dal 

In pieno traffico di pe
troliere e — non bastas

se — nell'immediata vici
nanza di circa 150 depositi di 
prodotti petrolchimici (ben
zine, virgln nafta, greggio, 
oli combustibili, kerosene, 
ecc.) con una capienza com
plessiva di oltre 350mila me; 

A inoltre, meno di mezzo 
chilometro separa la 

stazione Gpl dalle piste del
l'aeroporto di Genova-Sestri; 

Infine, proprio a poche 
diecine di metri dal mo

lo ora destinato all'attracco 
delle navi-bomba, nel "79 
s'Incendiò — per un fulmine! 
— la superpetroliera giappo
nese Hakoin Mani. 

Esplosioni 
di propano: 
precedenti 

che mettono 
in allarme 

Che cosa è successo altrove, 
col GpL In Canada, nel 19 nel
la regione dell'Ontario, ih se
guito al deragliamento dì al
cuni carri ferroviari conte» 
nenti gas propano liquido, e 
alle esplosioni che ne seguiro
no, fu necessario evacuare 
217mua persone, nonostante 
la zona del disatro fosse scar
samente industrializzata e 
senza insediamenti 
siali vicifussimL 

L'anno dopa 
modesta quantità di Gpl nel 
complesso petrolchimico di 
Moss Morran a Braefeet (Sco* 
zia): danni aDe cose staio a etto 
chilometri di distanza, e «He 
persone sino a tre chilometri e 
mezzo. Ancor più recentemen
te, neirW, a atta del Messico 
esplodono appena zmila me di 
Gpl refrigerate: ia un raggi» 
di tre chilometri effetti deva
stanti, con centinaia di morti. 

Lo studio effettuato dalla 
Disp per la stazione di pom
paggio voluta dai Garrone a 
Genova-Multedo non prende 
neppure in considerazione i 
possibili effetti ddresplosione 
di una nave gasiera nel porto 
petroli. Lo studio prevede ap
pena la fuga dagli impianti e 
dalle tubature di pompaggio, e 
l'incendi», di una modesta 
quantità di Gpfc dieci tonnel
late, l'equivalente di appena 
mezza autocisterna. Ebe* ne, 
gli effetti termici e dirompen
ti si estenderebbero su un'area 
oscillante tra i 210 e i CM metri 
di raegio. Le prime abitazioni 
e i primi depositi, nena sena di 
Multedo, sene a 3M metri di 
distanza. 

...ALLE GRANDI PROTESTE — Ce n'è 
quanto basta per giustificare le proteste della 
popolazione e degli enti locali più diretta
mente interessati: comune e provincia di Ge
nova, Regione Liguria. L'alto potenziale di 
rischio dell'Impianto, la sua adiacenza ad 
una zona densamente popolata come il po
nente genovese (oltre a Multedo, Pegll, Se
stri, Voltri), l'inutilità in questo contesto dei 
cosiddetti piani di emergenza esterna previ
sti dalla Cee, le tragiche esperienze che già si 
contano nel nostro e in altri continenti sèm
pre a causa del Gpl: sono tutti elementi che 
giustificano l'allarme, la vera e propria pau
ra. Cortei, ordini del giorno, proteste clamor 
rose non servono a nulla. 

IL CASO A MONTECITORIO — A questo 
punto, Mario Chella, deputato comunista di 
Genova, porta il caso in Parlamento insieme 
ai colleghi Castagnola, Pastore, Cerrina-Fe-
roni e Cherchi. In pratica si fa portavoce di 
tutte le osservazioni cui s'è dato sin qui spa
zio. Renato Altissimo, il ministro liberale 
dell'Industria, alla Camera quel giorno non 
si fa vedere. Manda il sottosegretario de Bru
no Orsini, genovese, un po' la pena del con
trappasso. Orsini giustifica tutto. Certo si 
rende conto «delia complessità e della delica
tezza delle questioni che stiamo esaminan
do»; certo, bisogna «tener'conto delle tensioni 
locali», ma — vivaddio — questo «non deve 
pregiudicare l'approccio al problema secon
do un'ottica nazionale*. E giù con le giustifi
cazioni: che la produzione nazionale di Gpl è, 

*come sapete», in costante 
diminuzione; che, quindi, è 
necessario - intensificare 
l'importazione; che l'approv
vigionamento via terra . 
«comporta rischi di trasferi
mento molto più elevati» 
perché ci • vorrebbero mi
gliala di autobotti. Conclu
sione: ingrata Genova, e na
turalmente ingrati i comuni
sti, a non intendere che si la
vora per il bene comune, «se-
condo un'ottica nazionale» 
appunto» 

VI RENDETE CONTO? — 
La replica di Chella è allar-
matisslma: soprattutto per
ché non si vuole comprende
re quanta drammatica va
lenza abbia il caso del politi
le nel cuore di Genova. Orsi
ni s'è tra l'altro appigliato ad 
uno studio del Disp (il Dipar
timento grandi rischi dell'E
nea) per sostenere che du
rante i movimenti in porto di 
una nave gasiera non sono 
possibili incidenti tali da 
provocare una fuga di Gpl 
sufficiente a creare un disa
stro. A patto — precisa però 
la Disp — che si adottino de
terminate misure di sicurez
za. «E se ii goremo analiz
zasse bene queste misure — 
nota Chella — si accorgereb
be che sono le stesse adottate 
per le centrati atomiche, e 
comunque assolutamente 
Inattuabili a Multedo: negli 
altri paesi, non In Italia, i 
terminati Opi sono posti a 
15-18 chilometri dai centri 
abitati». Qui invece siamo 
nel vivo di un'area fortemen
te congestionata da gente, da 
case, da industrie, da lavora
zioni pericolose: dell'Agip, 
delia Snam, della Superga, 
ddrOigesa, delia Carmigna-
nl (prodotti asfissianti, 
esplosivi, infiammabili-.). 

E allora risuona nell'aula 
di Montecitorio l'interroga
tivo angosciante: «17 goremo 
si rende conto che ogni nave 
che entra nel porto di Geno
va-Multedo equivale ad una 
bomba atomica Innescata?». 
L'interrogativo è rimasto 
•ansa risposta. L'attende an
cora. Prima che sto troppo 
tanU. 

dell'era Kohl 
gli indubbi vantaggi offerti 
dalla Insipienza del «cancel
liere inesistente»: «Speriamo 
che resti — diceva tempo fa 
Karsten Voigt, uno del più 
importanti esponenti parla
mentari - socialdemocratici 
— cosi la campagna elettora
le ce la fa luti. Ma la «chiarez
za» che la Spd vede nella per
manenza di Kohl ha anche 
ragioni più profonde e meno 
contingenti. Il cancelliere, 
nella politica del governo, ci 
ha messo molto di suo in er
rori, esitazioni e gaffes, però 
non è stata la «sua» politica 
quella che è stata fatta, 
quanto la politica di un bloc
co di forze, di uno schiera
mento. Nulla sarebbe più 
sbagliato che attribuire solo 
al cancelliere, o a Hans-Die
trich Genscher, o a Franz Jo
sef Strauss, la responsabilità 
del logoramento e del falli
mento evidente, in tanti 
campi, della svolta a destra 
maturata nella Repubblica 
federale tra la fine dell'82 e 
1*83. 

La Germania federale è 
stata, in questi anni, il paese 
del thatcherismo e del reaga-

nismo incompiuti. Chi si ri
corda M «programma Lam-
bsdorff», quello con cui l'ex 
ministro dell'economia libe
rale (ora sotto processo per 
corruzione) precipitò il con
trasto con la Spd che avreb
be portato alla caduta di 
Helmut Schmidt? Era un ve
ro e proprio manifesto del 
neoliberlsmo: ' smantella
mento dello Stato sociale, 
deregulation, detassazione, 
tutto il potere alla «sponta
neità» del mercato, la tradu
zione In tedesco delle teorie 
di Friedman. Che cosa ne è 
rimasto?, si chiedeva qual
che settimana fa un giornale 
di ispirazione liberale. Certi 
colpi alle strutture dello Sta
to sociale sono stati assesta
ti: se ne percepiscono 1 segni 
nelle grandi città e nelle zone 
della grande crisi industria
le, dove lo specchio della «af-
fluent society» riflette eserci
ti di «nuòvi poveri» e riscopre 
miserie sempre esistite, tra 
gli stranieri emigrati, tra gli 
emarginati, tra 1 giovani 
senza lavoro e senza più vo
glia di cercarlo. Ma il «corag
gioso» programma di «ri

sparmio» sulle spese sociali 
non ha trovato 1 «coraggiosi» 
che avrebbero dovuto por
tarlo fino In fondo. SI è colpi
to qui e là, creando o aggra
vando ingiustizie, dove si 
credeva che l'attacco sareb
be passato con meno resi
stenze. La riforma fiscale 
«all'americana» è di là da ve
nire. La , riprlvatizzazlone 
dell'economia (una econo
mia che per altro è da sem
pre la meno pubblica d'Eu
ropa) pare, e non è detto, che 
si ridurrà alla immissione 
sul mercato delle azioni della 
Lufthansa. La riduzione del
le erogazioni al Comuni è 
stata contenuta, perché al
trimenti sarebbe stato 11 tra
collo per Interi agglomerati 
urbani, e nessuno sa indica
re le alternative. Il reddito 
dei lavoratori dipendenti si è 
ridotto, ma l'attacco ai pote
ri del sindacato non è passa
to. Tra il 4 e il 7 febbraio con
tro il progetto di modifica 
del paragrafo 116 hanno 
scioperato oltre 500 mila la
voratori dell'industria. Si 
parla di uno sciopero genera
le e, comunque vadano le co

se, se e quando le modifiche 
saranno approvate avranno 
perso 11 senso politico che 
avevano, di provocazione a 
freddo contro la centrale sin
dacale: 1 rapporti di forza 
non lo consentono. -
- - Kohl ha dalia sua che l'e
conomia tira e le previsioni 
per 1*86 non sono cattive. È 
motivo di conforto per i par
titi della coalizione, che san
no come l'elettore tedesco 
quando va a votare tenga 
sempre un occhio sul tassi di 
crescita e sulla stabilità del 
marco. Ma c'è un altro dato 
cui l'opinione pubblica, qui, 
è patologicamente sensibile: 
la disoccupazione. 2,6 milio
ni d i senza lavoro sono stati 
registrati nel gennaio scorso. 
Una cifra più alta fu regi
strata solo nel gennaio '85, 
ma era un inverno molto più 
freddo. Se il numero dei di
soccupati potesse essere «de-
stagionalizzato* se ne ricave
rebbe, probabilmente, che 
quest'anno le cose vanno an
cora peggio. Il che vuol dire 
che mai sono state cosi brut
te dalla fine della guerra. Da 
un po' di tempo non si sento

no più, sulle bocche degli 
economisti di regime, gli in
viti a «guardare all'America» 
e ai suol 19 milioni di posti di 
lavoro creati in poco più di 
un decennio. 
'-• L'America è «un'altra co
sa». Se invece di prendere a 
esemplo gli Stati Uniti, dice 
un esponente della Spd, 
avessero considerato quello 
che succedeva in Gran Bre
tagna, il governo, gli indu
striali, la Bundesbank 
avrebbero evitato di farsi Il
lusioni sui miracoli del libe
ro mercato. 

Ma si può parlare di un 
fallimento complessivo della 
politica economica del cen
tro destra? Non lo so — dice 
11 nostro interlocutore so
cialdemocratico —. Quel che 
è certo è che è fallito il mo
dello che i protagonisti della 
svolta avevano in testa. D'al
tra parte quel modello lo 
hanno adottato proprio nel 
momento in cui altrove co
minciava ad entrare in crisi. 
Forse abbiamo sempre sba
gliato, noi tedeschi, a fare 
della «pace sociale» un mito e 
un valore assoluto. Ma 

quando si vede un governo 
perdere tanto rapidamente il 
consenso tra 1 lavoratori di
pendenti e un mondo sinda
cale proverbialmente «re
sponsabile» e «apolitico» en
trare così in ebollizione, si
gnifica che qualcosa non 
funziona. La domanda che l 
partiti del centro destra — 
non tanto i liberali, quanto 
la Cdu che ha inventato il 
concetto dcll'«economia so
ciale» e ha fatto dell'inter
classismo un valore assoluto 
— deve porsi è se una società 
come la nostra possa essere 
governata «contro» una sua 
parte. Il candidato alla can
celleria della Spd, Johannes 
Rau, per la propria campa
gna ha scelto come slogan 
«riconciliazione anziché di
visione». E nel suoi discorsi 
cerca di dimostrare che la so
lidarietà e l'equità sociale 
non sono «esigenze senti
mentali», retaggi di sociali
smo ottocentesco, ma la sfi
da più moderna per chi vuole 
pilotare le nostre società eu
ropee fuori dalla crisi. 

Paolo Soldini 

dotti in Italia, come ad esempio 
Al Paradise e Io, a modo mio». 

Comunque, costi alle stelle. 
Incontrollati e incontrollabili 
fuori dì certe stanze dì viale 
Mazzini. Un modo di fare tv or
mai impazzito, un mercato en
fatizzato, gonfiato, che si regge 
ormai sul precario equilibrio 
delle sponsorizzazioni. L'osses
sione di stupire — costi quel 
che costi — per battere la con
correnza con il «meraviglioso». 
Fino al punto da portarci in sa
lotto il solito varietà, con la so
lita gente («gente» che vuole 
compensi da favola, come Joe 

7 miliardi 
alla Carrà 
Cocker pagato 25mila dollari 
per qualche canzone), ma — 
stupore! — via satellite da Ol
treoceano. - . - • - . 

II malumore all'interno della 
Rai, e soprattutto di Raiuno, è 
ormai ai limiti di tolleranza: 
questo modo di fare spettacolo 

continuamente «al rialzo» non 
giova a nessuno. Raiuno conti
nua a puntare sulle sue star, la 
Carrà, appunto, o Baudo, men
tre non sono comparsi in rete 
altri personaggi in grado di te
nere trasmissioni e pubblico, 
non sono stati «allevati» i con

duttori televisivi per invertire 
questa tendenza. Del resto pro
prio la Carrà — con il suo con
tratto da sei miliardi — è gradi
ta al pubblico e «rendei alla rete 
in termini di pubblico (la prima 
trasmissione di Buonasera 
Raffaella ha addirittura fran
tumato ogni precedente record 
d'ascolto). 

La strada imboccata, dun
que, tra ospiti illustrissimi e di
rette via satellite, se non in 
America avrebbe portato co
munque ad una ricerca sempre 
maggiore dello «straordinario». 
E del costoso. 

Ma questa volta la notizia 
del «costo industriale» (ovvero 
comprensivo delle spese di af
fitto degli studi, dei noleggi del
le squadre di ripresa, dei colle
gamenti via satellite, delle sce
nografìe, delle trasferte del 
personale e via elencando) non 
e passato inosservato. La noti
zia è trapelata dalle stanze del 
direttore di rete, Emanuele Mi
lano, in cui vengono diretta
mente prese queste decisioni. 
Dopo le prime notizie uscite sui 
giornali ì deputati radicali han
no presentato un esposto alla 
Procura della Repubblica di 

Roma chiedendo se non siano 
ravvisabili reati commessi dai 
responsabili del programma 
nonché dai dirigenti di Raiuno. 

Dalla Rai si ribadisce che 
questa trasferta, che dovrebbe 
— dicono — portare nuovi in
troiti pubblicitari, serve so-
f>rattutto per l'iimmagine» del-
a Rai in America, che da circa 

un anno ha aperto Raiusa, con 
suoi canali a New York, in cui 
fino ad ora venivano trasmesse, 
in differita, le trasmissioni del
la Rai prodotte in Italia. . 

Silvia Garambois 

sta svolta storica si potevano 
Individuare «tre ipotesi nel 
futuro Fiat»: 1) che prevales
se una logica di gruppo fi
nanziario, interessato non 
tanto a progetti di espansio
ne produttiva quanto alla 
costruzione di un impero fi
nanziario, a operazioni di re-
dtstrlbuzlone del pacchetti 
azionari e del potere; 2) che si 
Imponesse una caratterizza
zione di gruppo multinazio
nale nel senso di una cre
scente estraneità agli Inte
ressi del paese; 3) che si af
fermasse una strategia di 
gruppo Industriale vital
mente legato atte sorti dell'e
conomia italiana e dunque 
interessato a rapportare 11 
proprio apparato tecnico e 
produttivo — attraverso ri
conversioni -•--e•' -!• diversifi
cazioni adeguate — a un 
nuovo modello di crescita 
del nostro paese. Ora non c'è 
dubbio che sia prevalsa, pur 
tra incertezze e contrasti, la 
scelta della finanziarizzazio
ne come strategia 'separata» 
dal destino industriale del
l'impresa e dagli interessi 
economici e occupazionali 
della società italiana. Ecco. 
perché l'esaltazione del bi-

Il «modello 
» 

lancio Fiat non è una prova 
di salute del capitalismo Ita
liano. • '--".vi .'•• 
•. Ma II «caso Fiat» ha un si
gnificato che va ben al di là 
del limiti di Un'azienda pur 
grande. Esso è un aspetto 
della crisi che, a partire dai 
primi anni settanta, ha dra
sticamente ridimensionato il 
peso e .11 ruolo di grandi 
gruppi Industriali che ave
vano dominato la scena do
po la ricostruzione post-bel
lica, nel ventennio d'oro del
la espansione monopolistica. 
Anche quei *colossI» che, co
me la Fiat, tendono a risa
narsi e a rafforzarsi sul pia
no finanziario, non sono più 
In grado di costituire un mo
dello e una guida. Non solo 
ma, con le loro scelte, hanno 
contribuito in misura rile
vante a ritardare e limitare 
l'ingresso dell'Italia nel set
tori ad alta innovazione. 

• ••'. Ma non si tratta sempllce-
men te di scelte e responsabi
lità connesse al soli aspetti 
economico-produttivi. Come 
sempre quando si è di fronte 
a grandi trasformazioni 
strutturali, è in causa l'equi
librio e l'assetto delle classi 
dirigenti del Paese. La crisi 
dei grandi gruppi si intreccia 
a una crisi di egemonia e dj 
autorità delia grande bor
ghesia industriale. Da varie 
parti si è sostenuto che le 
classi capitalistiche italiane 
sarebbero finalmente riusci
te, dal dopoguerra ad oggi, a 
recuperare le storiche arre
tratezze e il deficit di egemo
nia che — secondo l'analisi 
di Gramsci — le ha contrad
distinte sin dalla formazione 
dello Stato unitario, omolo
gandosi finalmente alle clas
si dirigenti dei paesi capitali
stici più evoluti. Molti dati di 
fatto stanno a testimoniare 

che ciò è vero solo In parte. 
In realtà, anche nei pas

saggi cruciali di questo qua
rantennio, I gruppi domi
nanti della borghesia Indu
striale ' hanno sostanzial
mente mancato le occasioni 
storiche offerte loro dai pro
cessi di modernizzazione al 
fine di qualificarsi come 
classe *nazionaie» e rendere 
meno asfittico il loro rappor
to con la società e con lo Sta
to. La prima occasione man
cata fu agli inizi della Re
pubblica, ed è ovvio ricordar
lo, come lo è dire che ciò ha 
avuto un peso determinante 
nell'imprlmere caratteri di 
squilibrio e di precarietà al 
pur intenso sviluppo succes
sivo. Ed ecco la seconda oc
casione mancata: quella del 
•miracolo» e dello sviluppo 
accelerato tra ti'55 e gli anni 
sessanta, quando gli stessi 
gruppi dominanti non han
no saputo mettere a frutto la 
più grande e rapida indu
strializzazione che l'Italia 
abbia mai conosciuto per av
viare a superamento gli squi
libri storici, per realizzare le 
grandi riforme, per rinnova
re le strutture decrepite dello 

Stato, per gettare te basi di 
un nuovo consenso. E Infine 
la grande occasione manca
ta di questi ultimi anni: Il ri
tardo e la mancanza di una 
strategia di fronte alla rivo
luzione scientifica e all'Inno
vazione, le posizioni perdute 
rispetto alle potenze tecnolo
giche, i nuovi squilibri strut
turali e sociali. ••-•' '••'• — 
• Ancora una vòlta è 11 vizio 

antico a riemergere: l'inno
vazione, esalta i singoli ma 
deprime il tsistema»; un'im
prenditoria capace e brillan
te in molti suol membri non 
sa ragionare come telasse 

f unerale», E a questo pùnto 
'àvv. Agnelli non può Illu

dersi di dettare una strategia 
al Paese mimando una cen
tralità del igrandi gruppi» 
che non c'è più e riproponen
do un modello di sviluppo (se 
la metafora alpina ha un 
senso) tutto interno alla di
sciplina americana. Negli 
anni cinquanta la ristruttu
razione della nostra econo
mia, pur tumultuosa e 
drammatica, si svolse entro 
un quadro di grande espan
sione che lasciava margini 
assai vasti anche alle econo

mie subalterne e più deboli. 
Le ristrutturazioni attuali si 
svolgono al contrarlo In con
dizioni di non espansióne, di 
sostanziale ristagno; e sem
pre più spesso le economie 
egemoni sono Indotte ad af
fermare la loro supremazia a 
spese di quelle meno forti. 

Da quindici anni a questa 
parte il tasso medio ann uodl 
crescita dell'economia ita
liana oscilla fra la metà e un 
terzo di quello del ventennio 
precedente. Nel corso degli 
anni ottanta 11 tasso di cre
scita italiano è mediamente 
la metà di quello degli Stati 
Uniti e del Giappone. Se que
sto andamento dovesse du
rare ancora a lungo, il di
stacco dalle economie più 
evolute diverrebbe incolma
bile. Ecco perché è necessa
rio modificare l'indirizzo ge
nerale (il tmodeùo») entro il 
quale si svolgono i processi 
di ristrutturazione e innova
zione. Ed è questa, in ultima 
analisi, la questione centrale 
che i comunisti hanno posto 
al paese con le loro Tesi con
gressuali. '.vrv--"' 

. Adalberto Minucci 

Bisognerà ora attendere lo 
svolgimento dei congressi per 
avere un quadro pieno del con
senso ottenuto dalle Tesi e da
gli emendamenti con la percen
tuale complessiva dei voti 
espressi indipendentemente 
dal fatto che le singole sezioni 
abbiano accolto o respìnto i do
cumenti del Ce è le modifiche. 
Come è noto, in base alle proce
dure varate dalla Commissione 
dei 77, le sezioni sono tenute al 
rilevamento dei voti ottenuti 
anche dagli emendamenti re
spinti. Questi dati dovranno es
sere messi a disposizione delle 
commissioni politiche elette 
nei congressi federali, che do
vranno comunque prendere in 
considerazione gli emenda
menti che liei congressi di se
zione hanno ottenuto almeno il 
20rr dei voti. 

Vediamo ora il quadro delle 
rispettive federazioni sulla ba
se dei dati fomiti dalla -Sezione 
di organizzazione, dai quali ri
sultano le cifre complessive che 
abbiamo citato. 

Nella federazione di Verba-
nia, si sono svolti 21 congressi 
di sezione, con la partecipazio
ne, media del \7J&rt degli 
iscritti e 154 interventi Le Tesi 
sono state approvate dapper
tutto. in 13 congressi (6l.sK) 
integralmente. L'emendamen
to Cossutta alla Tesi 1 è passa-

Sei federazioni 
to in 2 sezioni (9,5 r*), quello 
dello stesso Cossutta alla Tesi 
14 in una sezione (4,7 r," ), quel
lo della Castellina alla Tesi 15 
in due sezioni (9,5 fr ), quello di 
Ingraso alla Tesi 33 in due se
zioni (9.5T, ), Ingrao alla Tesi 
37 in tre sezioni (14.28C; ), quel
lo Cappelloni alla Tesi 43 in 
una sezione (4,7 Cr ). L'emenda
mento Mussi è stato approvato 
in una sezione (4,7'/,). Sono 
stati inoltre approvati in due 

sezioni emendamenti che chie
dono l'uscita dell'Italia dalla 
Nato, in altre tre modifiche cri
tiche alla Tesi 37 sul governo di 
programma. • • •' 

Nella federazione di Bolzano 
(partecipazione del 15% degli 
iscritti) le Tesi sono state ap
provate in tutti t 16 congressi, 
in 8 (50%) integralmente. In 
quattro sezioni (25%) è stato 
approvato l'emendamento Ca
stellina alla Tesi 15, in quattro 

La Commissione dei settantasette 
La Presidenza e il Coordinamento della Commissione dei 

•77», incaricata della preparazione del 17° Congresso del Pei, 
hanno discusso ieri sulla base di' una relazione di Gavino 
Angius, responsabile del Dipartimento problemi del partito, 
dell'andamento della campagna congressuale. La riunione, 
che è stata conclusa da Alessandro Natta, pur nella parzialità 
del numero dei congressi di sezione finora svolti, ha preso 
atto dell'ampia discussione in cui è Impegnato il partito, 
della larga approvazione delle Tesi e del Programma, e del 
confronto che, sulle proposte del Pei, si va sviluppando nel 
paese con le forze politiche di sinistra e democratiche e con le 
forze sociali. 

(25%) l'emendamento Ingrao 
alla Tesi 33, sempre in quattro 
(25%) l'emendamento Ingrao 
alla Tesi 37. L'emendamento 
Bassolino è passato in una se
zione (6,25%). 

Nella federazione di Belluno 
(ha partecipato il 28% degli 
iscritti), le Tesi sono state ap^ 
provate in 53 dei 54 congressi 
di sezione. In 40 (74,1%) sono 
state approvate integralmente. 
La sezione di Sappata ha re
spinto le Tesi. In cinque sezioni 
(9,26%) è stato approvato l'e
mendamento Cossutta alla Te
si 1, in due (3,7%) l'emenda
mento dello stesso Cossutta al
la Tesi 14, in una sezione 
(1,85%) quello Ingrao alla Tesi 
33, in due (3,7%) quello Ingrao 
alla Tesi 37, in una sezione 
(1,85%) quello Mussi contro le 
centrali nucleari. Inoltre, in 
"cinque sezioni (9,26%) sono 
passati emendamenti che chie
dono l'uscita dell'Italia dalla 
Nato. 

Per la federazione di Siracu
sa sono pervenuti solo i dati re
lativi a 24 congressi su 32. Vi 
hanno partecipato fl 35% degli 
iscritti al partito. Le Tesi sono 
state approvate in tutti questi 
24 congressi, in 11 (453%) in
tegralmente. In una. sezione 
(4,1%) è passato l'emenda
mento Cossutta aDa Tesi 1, 
sempre in una (44%) quello 

Cossutta alla Tesi 14, in tre se
zioni (12,5%) quello Castellina 
alla Tesi 15, in una (4,1 % ) quel
lo Cappelloni alla Tesi 24, in 
sette sezioni (29,1 % ) quello In
grao alla Tesi 33, in quattro 
(16,6%) quello Ingrao alla Tesi 
37, in una (4,1%) quello Vacca 
alla stessa Tesi 37, sempre in 
una (4,1%) quello Cappelloni 
alla Tesi 43. Sul documento di 
programma, sono stati appro
vati in due sezioni (8,3%) l'e
mendamento Cossutta, in 
quattro (16,6%) quello Basso-
Uno, in una (4,1 % ) quello Mus
si. 

Nella federazione di Enna, le 
Tesi sono state approvate inte
gralmente in tutti 122 congressi 
di sezione, ai quali hanno par
tecipato il 43% degli iscritti, fi
nora là media più alta. 

Infine, nella federazione di 
Capo d'Orlando (partecipazio
ne del 38% degli iscritti), le Te
si sono state approvate in tutti 
i 35 congressi di sezione, in 
trenta (85%) sono passate sen
za modifiche. In una sezione 
(2£6%) è stato approvato l'e-
tnendamento Castellina alla 
Tesi 15, in tre (8.57%) quello 
Ingrao alla Tesi 37. Sol docu
mento programmatico è stato 
approvato da una sezione 
(£86%) l'emendamento Cos
sutta, sempre da una (2,86%) 
q»j»eu»Daiso«ino; amora 

sezione (2,86%) quello Mussi% 
Come si vede il quadro si 

presenta vario e movimentato e 
— secondo una curiosa antici
pazione — contempla anche il 
caso di due congressi di sezione 
che si sono astenuti all'unani
mità sulle Test . . . . . . 
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Giorgio Frac* Poltra 

semilavorato per circa 7 kg ca
ricandolo sulle due vetture con 
le quali avevano raggiunto lo 
stabilimento. Era stato l'altro 
titolare. Lino, a dare l'allarme, 
giunto poco dopo il fratello gii 
rinchiuso con alcuni lavoratori, 
sopraggiunti nel frattempo, in 
alcune stanze. Il primo contat
to con la polizìa era avvenuto 
sul piazzale della ditta, con uno 
scambio di colpi d'arma da fuo
co. 

La fuga assumerà, da quel 
momento, fasi concitate e 
drammatiche a tutta velociti 
su strade intasate dal traffico. 
Con i banditi, certamente dei 
professionisti, in una continua 
gara a cambiare vettura nel 
tentativo di seminare eli agen
ti. In località Due Ville di Vi
cenza il primo cambio: ì malvi
venti lasciano la Opel per pro
seguire con la Bmw targata PD, 
si dirigono verso il casello auto
stradale della Valdastico men
tre in senso inverso soprag
giunge a sirene spiegate una se-

Caccia a 4 
rapinatori 
conda volante. I banditi fanno 
fuoco subito centrando l'auti
sta del mezzo: il poliziotto Ales
sandro Fui rimane colpito alla 
tempia ed alla clavicola; fortu
natamente illesi, nonostante la 
sbandata, gli altri due membri 
dell'equipaggio. Da quel mo
mento le notizie sono confuse e 
spesso contraddittorie fra di lo
ro. I quattro ad un certo punto 
sull'autostrada sequestrano 
una Lancia Prisma ad un medi
co padovano ed una Mercedes 
azzurra, targata BO A54828, 
abbandonando la Bmw con una 
parte consistente del bottino (4 
kg di oro). E diffìcile sapere da 
quale casello le due vetture (la 
Lancia e la Mercedes) siano poi 
uscite dall'autostrada Serenis

sima. Secondo notìzie della 
squadra mobile di Brescia i 
banditi avrebbero sfondato la 
rete di recinzione dell'autostra
da poco dopo Desenzano del 
Garda per imboccare più avan
ti la statale n. 11 sulla quale 
venivano intercettati in locatiti 
Cfliverghe di Mazzino alle ore 
9 da una vettura del Radiomo
bile dei Ce di Brescia. Altro 
conflitto a fuoco: due colpi con
trario il lunotto detta vettura 
militare mentre quattro colpi 
forano la Mercedes, uno dei 
quali con ogni probabilità feri
sce uno dei quattro malviventi. 
Tracce di sangue sono state rin
venute sulla vettura ed una te
stimone assicurerà poi che uno 
dei banditi era, al momento 

dell'ultima fuga, vistosamente 
claudicante. Poco prima i mal
viventi avevano effettuano un 
ultimo cambio di vettura. In un 
parcheggio di Lonato avevano 
abbandonato la Lancia Prisma 
per rubare una Ritmo, la vettu
ra che manca tuttora all'appel
la Dopo Cilivergbe i quattro 
riuscivano ancora a far perdere 
le loro tracce; solo alle 11,30 in 
via Bove» all'incrocio con via 
Volta, veniva segnalata la Mer
cedes sforacchiata ed i carabi
nieri riusciranno a ritrovare, 
poco distante, in un cassonetto 
della nettezza urbana, una 
grossa borsa di plastica conte-
nente 4 pistole autoamatkbe, un 
lucile a canne mone, 3 kg di 
oro, una paletta segnaletica con 
la dicitura .Ministero dell'A
gricoltura» ed un lampeggiante 
come quelli in oso presso la po-
liria da issare sul tettuccio delle 
vetture. Paletta e lampeggiante 
che forse li hanno favoriti in 
questa lunga fuga tra Vicenza e 

Brescia. Netta zona di porta 
Cremona da ore è in atto una 
vasta azione di ricerca con l'uso 
anche di unità cinofile e di due 
elicotteri: ma i quattro sembra
no svaniti nel nulla. Tre secon
do akur»e testimonianze erano 
scesi dalla Mercedes mentre n 
quarto forse li aspettava poco 
distante con la Ritmo. 

A Vicenza ha destato profon
da commozione la morte del 
giovane Alessandro Fui nato ad 
Altamura 0 25 dicembre 1958 
da una famiglia di braccianti. 
Dopo aver lavorato come idrau
lico aveva scelto la polizia di 
Stato. A Vicenza si trovava dal 
1979; era sposato con Lucia 
Nìzzon, lascia un figlio di tre 
anni e la nwgb* in avanzato 
stato di gravidanza. La notìzia 
deus morte è stata cooiumcsta 
ai genitori Andrea e Rosa Pa-
stncchelti ad Altamura. I fune
rali si svolgeranno doasani mat-
tina a Vicenza. 

Tredici anni fa moriva il compagno 
ANTONIO PESENTI 

La moglie Adriana k) riconto a com
pagni. amici ed estimatori che lo co
nobbero e lo stimarono, sottoscri
vendo 300 mila lire per tVnitè. 
Roma. 14 febbraio 1800 

FRANCESCO M MARCO 
Quattro anni senza dì te possono es
sere sopportati solo perché il tuo ri
cordo non sbiadisce e la tua e ancora 
e sempre tangibile presenza. Oggi 
tua moglie Nerina De Marchi vuole 
ricordarti a chi ti appieno in vita 
rane amico, compagno e dirigente e 
sortoicriv* 100 nula lire per il tuo 
giornale. 
Roma. 14 febbraio 1900 

A quattro anni dalla scomparsa di 
FRANCESCO DI MASCO 

presidente della Intercoop, Gito 
Battistrada. Alberto Mariani e Emo 
Ridotti lo ricordano ai compagni e 
agli amici e versano 150 mila lire 
MUnité. 
Roma. 14 febbraio 1900 

Nel 
del 

detta 

SAVINO « I T A 
la mogNe e il figlio lo ricordano con 
af letto a parenti, amici e rompami e 
in sua memoria sottoaciiewm» 30 inè-
la lire per rUaita, 
Genova. H febbraio 1906 
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